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Decreto e CISL 
Se c'è volontà di 
dialogo misuriamoci 
sui temi di fondo 

Io credo che oggi si debba lavo
rare perchè sia possibile coniugare 
un terreno che resta di lotta politi
ca e sociale (per noi della CGIL il 
ripristino del funzionamento della 
scala mobile precedente al decreto 
del governo) con un terreno di con
fronto e ricerca unitaria. Penso che 
questa ricerca (che potrebbe ruota
re attorno alla riforma della con
trattazione). se vuol essere davvero 
Innovativa, deve proporsl ed essere 
in grado di dialogare col movimen
to. Non è solo necessario, è anche 
possibile. Il movimento non si c.-
saurisce nella lotta al decreto. È 
portatore di 'Jna forte istanza ri for
matrice. In generale nel confronti 
della società e più direttamente nei 
confronti delle organizzazioni che 
giustamente sente come proprie: i 
sindacati. 

Per questo, quando ragioniamo 
sugli sbocchi del movimento, non 
solo all'obiettivo immediato dob
biamo guardare, ma anche a quel 
che di più profondo lo anima. C'è in 
primo luogo la grande questione 
della democrazia. Il sindacato degli 
anni 70, col movimento di massa e 
l'esperienza contrattuale, ha dato 

vita ad una sua ricca 'Costituzione 
materiale: che oggi tuttavia risul
ta profondamente incrinata. È ir-
rinviablle l'apertura di una fase co
stituente che dia luogo ad una 'car
ta della democrazia sindacale; e-
spressione di una nuova concezio
ne dell'unita, frutto di un nuovo 
patto riformatore tra lavoratori e 
sindacato. 

E c'è, parallelamente alla que
stione democratica, quella della ri
conquista di una capacità contrat
tuale In grado di Incidere sui gran
di processi di mutamento in corso, 
a partire da quelli di ristrutturazio
ne. La crisi della capacità contrat
tuale del sindacato è evidente. Me
no evidenti sono le cause. Il lavoro 
di sca vo per individuarle è parte es
senziale della profonda revisione 
degli obiettivi rivendicativi e di ri
forma della contrattazione a cui 
siamo chiamati proprio dalla crisi 
del sindacato. 

Colpisce un'osservazione. C'è 
una significativa vicinanza di alcu
ne elaborazioni che vengono rilan
ciate in questi giorni in area CISL 
con altre su cui si ragiona nella 
CGIL. Emergono uno schema di a-

nalisi ed un telaio di obiettivi co
muni, fenomeno tanto più signifi
cativo in quanto si tratta di tesi ra
dicalmente innovative rispetto alla 
tradizione del sindacato. Ma tra 
queste stesse elaborazioni permane 
una grande divaricazione sull'indi
rizzo politico entro cui debbono es
sere calati quei contenuti, cioè sul 
tipo di relazioni Industriali, sociali 
e politiche da perseguire. È possibi
le continuare il confronto, misura
re le coerenze e gli scarti, indivi
duare i problemi che emergono nel 
sistema contrattuate, a partire dal 
comune approccio, analitico e di 
contenuti, alla crisi ed alla rivolu
zione industriale. L'elemento es
senziale dì novità a me pare la co
mune constatazione che non si può 
rispondere allo storico problema 
che abbiamo di fronte, la disoccu
pazione di massa, col solo ricorso 
ad una pur necessaria politica e-
spansiva e di riconversione. Giu
stamente è stato detto che l'au
mento degli investimenti (senza il 
quale c'è solo un processo di dein
dustrializzazione) può generare 
non l'aumento, ma la riduzione 
dell'occupazione. 

Limitiamoci qui ad individuare 
una conseguenza di questa pre
messa: la centralità che assume la 
riforma e la ridistribuzione del 
tempo di lavoro nella politica per 
l'occupazione. Un'idea centrale è 
oggi quella che l'innovazione, la ri
voluzione industriale, possono es
sere affrontate solo interagendo 
sui processi che vengono generati, 
con un progetto in cui lo sviluppo 
dell'occupazione si lega all'emerge
re di una pluralità di modelli di la
voro, alla riduzione degli orari di 
lavoro, alla ridistribuzione del la
voro (i contratti di solidarietà sono 
solo il segno di un'idea più ampia). 

Non c'è solo questo, naturalmen
te, perchè la priorità dell'occupa
zione (il fare dell'occupazione la 
variabile indipendente, come dice
va Riccardo Lombardi) richiede 

una riconversione di ogni atto della 
politica economica, compreso il go
verno del conflitto distributivo. Ma 
è proprio questo l'essenziale delle 
novità da apportare al fronte di lot
te per il lavoro, anzi bisognerebbe 
ormai dire per >l lavori*. Ma il »pai-
to sociale; l'assetto ncocorporativo 
che si vuol dare oggi alla contratta
zione, non è proprio 11 contrario di 
tutto ciò? Non è il primato della di
mensione macroeconomica rispet
to all'intervento articolato sui pro
blemi? Non è la ricerca di quello su 
cui si pensa di organizzare una 
convergenza generale di Interessi, 
negando la sperimentazione socia
le? La penuria di contrattazione ar
ticolata, dicono alcuni amici della 
CISL, non deriverebbe da fenome
ni di verticismo e andrebbe indivi
duata in un deficit proposlllvo ad 
ogni livello. Indaghiamo tutti più a 
fondo la questione. Ma. in prima 
approssimazione, dobbiamo rico
noscere che vi hanno concorso due 
fattori: una tendenza alla centra
lizzazione globalista ed il ritardo 
nel capire le trasformazioni che in
tervenivano nel lavoro, nella com
posizione di classe, nella società ci
vile. Già. ma come non vedere che 
il secondo fattore è figlio del pri
mo? 

Non equivochiamo. Non è in di
scussione la possibilità di far ver
tenze nazionali, col padronato co
me col governo. È in discussione lo 
•scambio politico' e la centralizza
zione globalista che ne è derivata. 
Lo mettono in discussione, da un 
lato, proprio la natura nuova della 
crisi e, dall'altro, il problema della 
partecipazione, che è irrisolubile in 
questo quadro. I fatti hanno la te
sta dura. Ed i fatti (non le previsio
ni) dicono che il lavoro e l'occupa
zione sono sempre restati fuori, e 
•pour cause: dallo scambio politi
co. Ma anche rispetto ad una pro
gressiva politica dei redditi, le cose 
non si mettono diversamente. Il 
quadro della vergognosa politica 

fiscale italiana, fornito recente
mente. è una conferma che non 
ammette repliche. Se poi si vuole, 
comesi deve, dar vita ad una politi
ca distributiva e salariale impron
tata alla solidarietà, allora non c'è 
verso: bisogna mettere In collega
mento diretto le politiche salariali 
con quelle degli orari, della ridistri
buzione del lavoro, delle diverse 
qualità di modelli di lavoro. I con
tratti di solidarietà sono precisa
mente una delle traduzioni di que
sta idea. 

Si dice che I consigli di fabbrica 
devono, riacquistare una capacità 
di leggere il luogo di lavoro e di 
contrattazione. Ma perchè Io pos
sano fare, bisogna spostare il bari
centro dell'iniziativa del sindacato 
e rinnovare la sua cultura rivendi-
catlva e politica. Bisogna cioè rom
pere la gabbia della contrattazione 
globalista ed Individuare! nuovi pi
lastri della negoziazione. Se ha un 
senso l'analisi che afferma la cen
tralità del lavoro e dell'occupazio
ne, ne consegue che l'azienda ed il 
territorio si propongono come i 
luoghi principali in cui fondare 
nuove solidarietà, sperimentare 
nuovi modelli e tempi di lavoro, 
creare diverse occasioni di occupa
zione. L'intero sistema di contrat
tazione potrebbe essere ridefinlto e 
ricostruito in funzione di questo 
processo, da avviare provando e ri
provando. 

Resta un grande tema: quello 
della coerenza e dell'unità del mo
vimento. Abbiamo imparato, per 
intanto, che la centralizzazione 
globalista, lo 'scambio politico; 
non risolvono il problema, preten
dono solo di cancellarlo d'imperlo. 
Ed allora converrà tornare a ragio
nare sul progetto, sui valori a cui 
debbono essere ispirate tutte le ar
ticolazioni dell'azione sindacale, 
sui suol contenuti e sull'intero si
stema contrattuale. 

Fausto Bertinotti 
segretario CGIL Piemonte 
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N o s t r o servizio 
VARSAVIA — Un diffuso 
se t t imanale tedesco ha 
tempo fa attribuito all 'alta 
gerarchia della Chiesa cat
tolica polacca e personal
m e n t e al primate, cardina
le Jozef Glemp, «una strate
gia che mira al so s t egno del 
regime Jaruzelski e che 
comporta il pericolo di per
dere la fiducia dei fedeli ed 
altresì del basso clero». 

A documentaz ione di tale 
•strategia* s i c i tano gl i i n 
contri del pr imate col g e n e 
rale, le trattative per l'in
s taurazione di rapporti di 
plomatici tra Vat icano e 
governo polacco, le prese di 
posizione contro le restri
zioni e c o n o m i c h e occ iden
tali verso la Polonia , u n a 
distorta interpretazione di 
u n a dichiarazione di 
Glemp. secondo la quale il 
cardinale avrebbe c o n d a n 
nato so l tanto i missi l i a m e 
ricani in Europa. 

E ancora, dichiarazioni 
di G l e m p riportate da l la 
s t a m p a brasi l iana — la cui 
esattezza è s ta ta r ipetuta
m e n t e contes tata dal pri
m a t e - secondo le quali S o -
lidarnosc era u n miscug l io 
di «marxisti e trotskisti». E 
poi la presunta aspirazione 
del la Chiesa, anche questa 
più volte sment i ta , di ot te
nere dal regime l'autorizza
zione a costituire u n partito 
ed u n s indacato cattolici , I' 
i m p e g n o dell 'episcopato a 
dare v i ta a u n fondo di aiuti 
all 'agricoltura polacca con 
denaro raccolto In Occiden
te e, infine, l ' ammonimento 
ai sacerdoti a «non o c c u 
parsi di politica*. 

A dimostrazione dei «pe
ricoli* c h e correrebbe la 
Chiesa in Polonia s i c i tano 
la freddezza con la quaie 
spesso vengono accol te le 
omel ie del cardinale 
Glemp, es temporanee ini
ziative c o m e quella di u n 
gruppetto di fedeli di Ursus 
di fare u n o sciopero del la 
fame per protestare contro 
il trasferimento di u n s a 
cerdote troppo impegnato 
in prediche politiche, ta lu
n e pubblicazioni c landest i 
ne c h e h a n n o definito i! pri
m a t e «sottomesso* al regi
me . volantini anon imi s e 
condo i quali la Chiesa non 
si impegna a sufficienza 
per la liberazione dei pri
gionieri politici, l 'accusa al 
primate di aver abbando
nato la l inea del cardinale 
Wyszynski , presunti con
trasti all ' interno del la g e 
rarchla sul la guida impres
s a da G l e m p alla Chiesa. 

Che cosa c'è di vero in 
questa requisitoria? Vedia
m o c h e cosa ne pensa l'in
teressato. La risposta è 
contenuta in u n a lunga in 
tervista c h e lo s t e s so 
G l e m p h a concesso ad An-
drzej Micewski, u n o storico 
autore di u n a ponderosa 
biografìa di Wyszynski , 
m e m b r o del Consigl io s o 
ciale presso il primate, e in 
u n medi ta to articolo del lo 
s t e s so Micewski su l sett i 
m a n a l e cattol ico di Craco
v ia «Tygodnlk Powsze-
chny». C o m i n c i a m o dai «ce
dimenti» verso 11 regime. 

Micewski ricorda nel s u o 
articolo tutta l'attività 

Rotta difficile per 
il cardinale Glemp 

Dall'estero (e non solo) una requisitoria: 
«La sua strategia a sostegno del regime mette 

in pericolo la fiducia dei fedeli e del basso clero» 
In un'intervista la risposta: «Il bilancio definitivo 
non sarà sfavorevole alla Chiesa» - Il «ritratto» 

del primate nelle voci dei polacchi 

L'arcivescovo 
Josef Glemp. 

A sinistra: 
studenti in 

chiesa a 
Garwolin. nei 

pressi di 
Varsavia, in 

uno dei tanti 
momenti di 

protesta 
contro la 

rimozione dei 
crocefissi 

dalle scuole 

svol ta dal la Chiesa dopo la 
proclamazione del lo «stato 
di guerra»: gli interventi e 
l 'assistenza a favore degli 
internati , la distribuzione 
degli aiuti provenienti da l 
l'estero, la presentazione di 
«rivendicazioni concrete 
sui problemi di fondo, s i n 
dacal i , sociali ed e c o n o m i 
ci*. l ' impegno a favore di u -
n'amnist ia generale , que
st ione alla quale la Chiesa 
•anche oggi dedica molta 
attenzione-. A tut to c iò si 
può agg iungere il recentis
s i m o intervento dei vescovi 
a favore del m a n t e n i m e n t o 
dei crocefissi neHe scuole 
statali e che si è tra l'altro 
espresso nella lettera pa
storale ietta d o m e n i c a in 
tutte le chiese . Certo, a g 
g i u n g e Micewski . forse non 
si s o n o potuti evitare «erro
ri e soluzioni maldestre in 
un periodo così d r a m m a t i 
co- , m a «il bi lancio definiti
vo non sarà sfavorevole a l 
la Chiesa*. 

Ma la polemica s u *errori 
e soluzioni maldestre , è fat
to s e c o n d a n o rispetto al le 
affermazioni generali che 
G l e m p fa ne l l ' intervis ta 
Premesso che sbag l iano c o 
loro c h e cons iderano l'uni
tà del la Chiesa «come quel
la di u n Par lamento che v o 
ta a l l 'unanimità: un'as ten
s ione, e s i parla g ià di divi 
sioni*, il pr imate prosegue: 
•Se in altre Chiese si po
trebbero notare m o m e n t i 
di es i tazione e di crisi, la 
Chiesa polacca n o n ha mai 
vissuto diss idenze interne*. 
Richiamandos i quindi all' 
in segnamento di W y s z y n 
ski, G l e m p replica: «Non si 
possono d iment icare gii a t 
tacchi fastidiosi e le accuse 
che In certi periodi si l an
c iavano, non so l tanto da 
parte degli avversari ideo

logici, contro il defunto pri
mate. . . II cardinale W y 
szynski n o n ha mai guar 
da lo al la nazione con l'otti
ca delle frazioni, m a l'ab
bracciava in una universa
lità storica e geografica più 
ampia . La Chiesa guarda 
alla Polonia anche oggi in 
questo modo*. 

A g g i u n g e dal canto s u o 
l' intervistatore, interpre
tando il pensiero di Glemp: 
«Il cardinale Wyszynski era 
sempre mass imal i s ta e ro
m a n t i c o nei confronti degli 
obiettivi nazional i di largo 
respiro e realista e modera
to nel l 'uso degli s trument i 
appropriati a l ie c ircostan-
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ze... La Chesa , pronunc ian
dosi per il p lura l i smo cerca 
ta lvol ta di a iutare e di m e 
diare per pervenire ad u n 
compromesso*, m a e s s a 
«non è u n a forza polit ica 
c h e può l iberamente i n 
f luenzare la real tà s econdo 
i suoi desideri*. 

Chi h a ragione , il pr ima
te o i suoi accusatori? P o 
n i a m o la d o m a n d a ad u n 
intel lettuale cat to l ico i m 
pegnato , g ià consig l iere di 
S o l i d a m o s c s in da l la s u a 
fondazione, il qua le ha al le 
s u e s p a l l e . d o p o i l 13 d i c e m 
bre 1931, u n a n n o di inter
n a m e n t o . Occorre s g o m b e 
rare il terreno dagl i equivo
ci — egli ci dice , in s intes i 
—. Nel la Chiesa polacca 
non es is te u n a s trategia 
G l e m p . m a u n a s trategia 
Wyszynsk i arricchita d a 
Papa Wojtyla. S u questa l i 
nea la Chiesa è discipl inata 
e non perde la f iducia del la 
società . L'onestà del l 'attua
le pr imate è fuori d i scus 
s ione . accusar lo di •sotto
missione* al reg ime è of fen
s i v o n o n s o l o per lui , m a 
per la Chiesa. Quel lo che s i 
può rimproverare a G l e m p 
è di essere «maldestro, poco 
d ip lomat ico , pers ino inge 
nuo*. Alle vo l te ag i sce c o n 
precipitazione, senza cons i 
derare l 'opportunità del le 
c ircostanze. 

Di umil i origini — spiega 
ancora — G l e m p parla u n 
polacco sempl ice , non privo 
di errori. La s u a personali
tà non spr ig iona car i sma. 
Un inte l let tuale c o m e W y 
szynski poteva permettersi 
degli errori. G l e m p no . Wy
szynski è m o r t o nel m o 
m e n t o più a i to di So' idar-
nosc, G l e m p ha dovuto s u 
bire l 'umil iazione del lo 
•stato di guerra* e di tut to 
quel lo che non è seguito . In 

u n a certa mi sura l 'attuale 
primate s imbol izza le fru
strazioni dei polacchi per 
non essere riusciti a realiz
zare gl i obiettivi del l 'ago
sto . G l e m p è cosc iente dei 
suoi l imiti e n o n è ambiz io 
so . N o n a caso , m e n t r e W y 
szynski era contrario ai 
rapporti d iplomat ic i fra 
Vat icano e governo polac
co , G l e m p ne è conv into a s 
sertore, pur s a p e n d o che 
essi l imiteranno i suoi pote
ri. Forse si a u g u r a di l ibe
rarsi di u n a parte del le i m 
m e n s e respònsaoi l i tà che 
gravano su l l e s u e spal le . 

Per u n a co inc idenza evi 
d e n t e m e n t e non fortuita. 
u n g iudiz io nel la sos tanza 
ana logo ci è s ta to espresso 
dal direttore di u n autore
vole quot id iano di Varsa
via, d a u n a personal i tà c ioè 
che ha v i ssuto il d o p o Soli
d a m o s c dal la parte del po-
tere. 

Per comprendere bene le 
difficoltà del la posiz ione di 
GlemD, il d iscorso dovrebbe 
essere a l largato al la Chiesa 
nel s u o ins i eme , il cui 
sguardo va al di là dei c o n 
fini del la Polonia e del m o 
m e n t o at tuale . C e l'Orien
te, c'è l 'Unione Soviet ica 
con le s u e minoranze cat to
liche, c'è la Chiesa ortodos
sa . Un cat to l ices imo a Var
savia forte, radicato nel la 
soc ietà m a non pregiudi
z ia lmente osti le al regime, 
potrà forse disturbare l'a
mor proprio di quel la parte 
dei credenti polacchi che 
pone la nazione al di sopra 
del la Chiesa, m a è s icura
m e n t e il presupposto affin
ché l'azione del Vat icano 
acquisti quel più vas to re
spiro a Est c h e il Papa è i m 
pegnato a darle. 

Romolo Caccavale 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Perduta ogni traccia 
Cara Unità. 

ore 20 di venerdì 23 marzo 1984: il giorno 
prima della manifestazione di Roma. Il 
TG 1 si apre con un collegamento dal Sena
to. col cronista che sottolinea unicamente 
-l'ostruzionismo» del PCI sul decreto clic 
taglia la scala mobile. 

Subito dopo alcune notizie sulla manife
stazione del giorno dopo- numero di pullman 
e di treni e valutazione sul numero dei parte
cipanti: nessun parere degli organizzatori, né 
di Lama, né di altri della CGIL. In compen
so. corredati dalle loro fotografìe, vengono 
riportati gli attacchi di Benvenuto {VII.) e 
Marini (CISL) alla manifestazione, alla 
CGIL, al PCI. 

Subito dopo, ceco trasmettere il parere dei 
politici sulle vicende del decreto al Senato: 
intervista con Forlani (DC). dichiarazioni di 
De Mita (DC). della Voce repubblicana (or
gano del PRI). di Manca (PSI). di Paletti 
su / /Umani tà (PSDI). dei liberali sull'Opi
nione. Si riportano inoltre dichiarazioni di 
PdUP e DP (-che faranno ostruzionismo-) e 
alla fine anche il MSI ha lo spazio per dire 
la sua. 

Del PCI nessuna traccia. O. meglio, la 
traccia c'è solo negli attacchi degli altri. 

MORENO TRACCHEGIANI 
(Cogliate - Milano) 

«Sanno decidere. 
governarsi e governare» 
Cara Unità. 

sono una vecchia compagna mondina en
trata nel Partito alla fondazione. Nel 1923 
uccisero mio padre, che già era stato caccia
to dal paese. 

Quarantanni fa ero in carcere a Ferrara 
con altre 5 partigiane. Fummo liberale il 24 
aprile 1945. 

La grande giornata del 24 marzo scorso ha 
indicalo a tulli che gli italiani erano lì. uniti. 
e hanno dimostrato con forza, con allegria 
ma con tanta serietà e decisione. Ragionano 
con la loro testa e sanno decidere, governarsi 
e governare. 

ERMINA MATrARELLI 
(Bologna) 

«Bloccare» 
non significa «raddoppiare» 
Cara Unità. 

prendo lo spunto dal blocco dei prezzi di 
alcuni generi alimentari. 

11 governo ha bloccalo il prezzo dell'olio 
d'oliva a lire 3.000 il litro per le marche 
locali e a lire 4.000 per quelle nazionali. 

L'olio si vendeva in questa zona, prima de! 
blocca predetto, a lire 1.500 il litro in conte
nitori da dieci litri. 

In tutti i vocabolari della lingua italiana si 
legge che 'bloccare» significa -fermare- e 
non -raddoppiare-. In realtà si è raddoppia
lo il prezzo'dell'olio d'oliva, favorendo colo
ro che già hanno di più. 

Si riduce lo stipendio e si raddoppia il 
costo di un alimento ai prima necessità. 

Se analizziamo tutti gli errori voluti e fat
ti dagli amministratori della cosa pubblica. 
concludiamo che essi adottano il mollo che 
Luigi A'K re di Francia, riuscì a esprimere 
chiaramente prima di morire: - Dopo di me il 
diluvio: 

E il diluvio, ogni tanto, viene... 
ALVARO FACHECHI 

(Sannicola - Lecce) 

Quattro date 
quattro... illusioni 
Cara Unità. 

brevemente vorrei ricordare cosa avviene 
ai postelegrafonici: 

16 maggio 1980: in riferimento al contrat
to '76-78 il ministero PT firma un accordo 
(guarda che combinaiione. anche allora solo 
con CISL e UIL e con l'opposizione di tutta 
la CGIL) sui nuovi profili professionali delta 
categoria e le modalità di passaggio. A tufi' 
oggi, dopo 4 anni, hanno definito solo /'£* 
categoria (essendo il tetto, erano mollo po
chi): stanno definendo la 7* (anche qui mollo 
pochi): di questo passo per la 6' e la 5" (che 
coinvolgono oltre 25.000 lavoratori) dovre
mo aspettare il 2000; e di benefici economici 
manco parlare. 

22 dicembre 1982: rari. 42 delta legge 797 
prevede ì! pagamento della differenza di ca
tegoria dei minimi tabellari per chi svolge 
funzioni superiori. Anche qui i lavoratori 
non beccano una lira, ma c'è di più: se chie
dono i loro diriiti vengono minacciali di es
sere sollevati dal compiere funzioni superio
ri. 

12 dicembre 1983: si firma il nuovo con
tratto di lavoro ed a tuu'oggi non si è vista 
una tira 

14 febbraio 1984: con decreto il governo 
decurta la scala mobile ed i postelegrafonici 
si vedono subito trattenuti i soldi, nonostante 
siano creditori dallo Stato di somme ben su
periori. 

Afa quale gius'izia è questa? 
FRANCESCO DF FILIPPI 

Segretario Reg. FILPT-CG1L Paglia (Bari) 

«...per quello che esprìmono 
e non per quello 
che vorremmo che fossero» 
Cara Unità. 

il congressi» della DC. con la parziale 
sconfitta di De Mita, ha a mio parere dimo
strato che non è facile trasformare un partito 
di massa guidato da interessi e gruppi di 
potere di \aria natura, che si dichiara inter
classista. che riceve spinte corporative di ti
po collettivo e che mantiene ancora forti le
gami con strati popolari, in un partito 'mo
derno ed efficientista- ma prettamente di 
centro-destra. 

Se è vera che la sconfitta di De Mita dimo
stra la crisi profonda in t ui versa la DC. è 
però a mio parere anche la dimostrazione 
che alFinterno di questo partito permangono 
forze, anche se oggi minoritarie, che non ac
cettano di rompere tutti ì tegami con le tra
dizioni popolari e cattoliche che nel passato 
hanno fallo le fortune della DC. 

Scolli, mi pare abbia colto bene questa 
realtà 

Per noi comunisti ritengo si ponga il pro
blema di non dimenticare mai la complessità 
e le contraddizioni di questo partilo, cosa 
che invece mi sembra sia avvenuta dopo la 
proposta di 'alternativa democratica-. 

Può essere giusto lavorare affinchè il PSI 
dnrnga parie integrante e indispensabile di 

questa linea; non si può però dimenticare 
l'elaborazione loglianiana dell'incontro con 
il mondo cattolico, che trovò il suo punto più 
alto nella linea di -austerità'. 

Diciamo pure no al -compromesso stori
co'. ma facciamo tesoro di quei valori uni
versali che questa linea esprimeva. Si dirà 
che questa linea è stata sconfìtta e sotterra
ta; ma si sono veramente approfondite le ra
gioni di questo insuccesso? Credo di no; per
chè se si fosse fatto, forse molti compagni. 
anche in alto, non sì meraviglicrcbbero poi 
tanto dell' atteggiamento e della politica che 
oggi porla avanti il PSI di Craxi. 

Penso che sia il caso di giudicare i partiti 
per quello che esprimono e non per quello 
che vorremmo che fossero. 

DANILO SANI 
(Empoli - Firenze) 

«È solo un'arma 
data ai ricattatori» 
Cara Unità. 

sono uno dei tanti con sfratto per finita 
locazione e provo molto senso di rabbia e di 
impotenza di fronte all'ingiustizia di questa 
legge Nicolazzì. Mi domando come può. un 
Paese che si considera civile e democratico. 
far sfrattare la gente -per finita locazione»; 
non bastano già le famiglie che non trovano 
casa? Se ne vogliono aggiungere altre? 

Si potrebbe comprendere il caso in cui l'al
loggio servisse al proprietario oppure non si 
pagasse il canone, ma la finita locazione è 
solo un'arma data ai ricattatori per ottenere 
canoni neri o per affittare gli alloggi con 
dentro qualche mobile a prezzi pazzeschi (è 
il caso dell'appartamento attiguo al mio). 

Il mio contratto è scaduto il 31 dicembre 
1983; il Pretore ha fissato lo sfratto al 30 
aprile 1984; purtroppo, se non ci saranno 
nuove disposizioni di legge, potrò ottenere 
non più di 6 mesi di proroga dopo di che non 
ho diritto ad altre proroghe e potrò essere 
sfrattato magari con la forza anche se non 
avessi dove andare, perchè purtroppo così è 
la legge. 

In questi giorni penso cosa farò se il Preto
re mi dovesse dare un periodo più corto di 
proroga. Dove andremmo io. mie moglie e 
due figli di 9 e 4 anni? Quanta altra gente si 
trova nelle mie stesse condizioni o anche 
peggio? Perché c'è così poca informazione di 
fronte a casi così drammatici? 

Dico questo perchè se non fosse capitato a 
me personalmente, non avrei pensalo che non 
si possano ottenere varie proroghe fin quan

do non si trovasse altra sistemazione; e ciò 
pensava anche la gente con cui ho avuto oc
casione di parlare. 

Perciò, ripeto che secondo me non si sa a 
sufficienza sull'argomento. 

SAVERIO RODI 
(Cislago - Varese) 

Si cerca... una povera Ricerca 
Egregio direttore. 

siamo alcuni vincitori del Concorso di am
missione al Dottorato di ricerca, istituito nel 
1980 ma avviato soltanto in questo anno ac
cademico. 

Lo scopo del Dottorato è di promuovere 
• l'approfondimento della formazione scien
tifica e delle metodologie di ricerca » ed è per 
questo che abbiamo partecipato al concorso. 
Lo stato di attuazione della legge è invece. 
purtroppo, tale da vanificare, se non addirit
tura da contrastare, questo suo fondamenta
le obiettivo. / 

Vogliamo elencare alcuni dei più impor
tanti e urgenti problemi: 

1) percepiamo una borsa di studio di 500 
mila lire mensili lorde: per l'odierno costo 
della vita questo rende estremamente diffici
le dedicarsi pienamente ad attività di studio 
e di ricerca, come prescrive il Dottoralo; 

2) è indispensabile per il dottoralo svolge
re parte della sua attività scientifica fuori 
sede, sia in Italia sia all'estero, ma per que
sto non esiste nessun finanziamento. Più in 
generale il ministero non ha finora disposto 
fondi per l'attività didattica e scientìfica del 
Dottorato; 

3) secondo le direttive ministeriali una in
terruzione della frequenza anche per molivi 
di forza maggiore, peraltro assai comuni 
quali una malattia prolungata o la materni
tà. provoca l'espulsione dai corsi dei -dotto
randi'. nonostante essi siano stati ammessi 
in quanto vincitori di un concorso nazionale. 
Solo per il servizio militare il problema è 
stato parzialmente risolto: 

4) i ricercatori e gli insegnanti vincitori dei 
posti specificatamente messi a concorso non 
possono svolgere il Dottorato perchè non 
vuole essere previsto il loro esonero dagli 
obblighi di lavoro e di insegnamento. 

Noi chiediamo, perciò, che il ministero 
della Pubblica istruzione affronti e risolva in 
tempi brevi questi problemi. 

Andrea CAPPELLI. Donatella FABBRICA 
e altre numerose firme di «dottorandi* 

delle Università di Firenze e Pisa 

Aiutate a ricordare 
il Lager 339 
Signor direttore. 

subito dopo Parmistizio detrg settembre 
1943 il comando militare germanico siabiH a 
Mantova il Lager 339. che rimase in funzio
ne fino al 24 aprile 1945. Nel campo di con
centramelo rimasero o passarono almeno 
duecentocinquantamila soldati, con punte 
quotidiane, nei primi giorni, anche di venii-
settemila uomini, in maggioranza italiani 
ma con presenze anche statunitensi, britan
niche. francesi. È una pagina di storia deW 
ultimo conflitto mondiale che non vorremmo 
venisse cancellata dal tempo, anche per i tan
tissimi episodi di spontanea (e rischiosa) so
lidarietà dei quali si resero protagonisti i 
mantovani, segnatamente le donne. 

Cerchiamo testimonianze di quel momen
to e. a mezzo del suo giornale, preghiamo gli 
ex-prigionieri del Lager 339 di segnalarsi. 
mettendosi in conlatto con l'Istituto provin
ciale per la Storia del movimento di libera
zione nel Mantovano (piazza Sordello 43 
Mantova, telefono 0376-368451) oppure con 
rAmministrazione Provinciale (Ufficio 
stampa, via Principe Amedeo 30. 46100 
Mantova, telefono 0376-320541). 

Le testimonianze raccolte verranno riunite 
in una pubblicazione in occasione del conve
gno storico internazionale «I prigionieri mili
tari italiani durante la seconda guerra mon
diale-. che sarà tenuto a Mantova il 4-5 otto
bre 1984 per iniziativa del Comitato storico 
•Forze Armate e Guerra di Liberazione* del 
ministero delia Difesa, e del Comitato pro
vinciale mantovano per le celebrazioni del 
40~ anniversario della Resistenza. 

ROMANO FERRARI 
(Presidente del Comitato prò*. mantovano per 

le celebrazioni del 40* anniversario della Resistenza) 
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